IL MARITO SCORNATO (George Dandin)  – Note di regia

La commedia venne rappresentata la prima volta a Versailles il 18? Luglio 1668 nell’ambito del “Grand divertissement Royal”, con musiche di Lulli, anche se per l’occasione l’opera era infarcita  da componimenti arcadici e balletti. Nel novembre dello stesso anno Molière, tra l’altro nel ruolo del protagonista, assieme alla giovane moglie Armand Béjart nel ruolo di Angelica, (le malelingue, conoscendo l’infedeltà della moglie, dissero che Molière volle autopunirsi)  la propose a Parigi al teatro del Palais-Royal, scevra di tutte le eccessive pesanti “architetture” poetiche, ed in quella versione è stata sempre portata in scena sopra i palcoscenici di tutto il mondo. Negli anni seguenti (era il destino di Molière) ed anche nel secolo successivo la commedia venne tacciata di immoralità per il suo apparente elogio dell’adulterio.

“Il tema utilizzato da Molière nel George Dandin risale almeno in parte all’antica letteratura indiana; da cui derivano molte opere narrative medioevali, europee, formanti raccolte come “Le Castoiement d’un père à son fils” e  l’Histoire des sept sages de Rome, la seconda delle quali, serie di novelle in versione del XII secolo, è collegata al lontano originale da una catena di traduzioni latine e greche. A queste novelle si sarebbe ispirato il Boccaccio (Giornata VII, novella IV) onde il tema sarebbe passato ai canovacci della Commedia  italiana, da cui Molière tanto attinse per il suo repertorio.” (Emilio Barbetti. Traduzione di C. Tumiati. Sansoni 1962).

La trama è semplice e godibile. Dandin, contadino arricchito, volendo crescere nella scala sociale, decide di sposare la giovane Angelica, nobile provinciale, salvando dal fallimento economico la famiglia della ragazza. Il risultato che ne ottiene sono le inevitabili corna, ma soprattutto l’impossibilità di dimostrare ai genitori di lei e quindi a tutto il mondo, il tradimento perpetrato a suo danno.

Il contadino si trova quindi a vagare in un labirinto dal quale è impossibile uscire nonostante cerchi, più volte, con forza, di convincere  i suoceri del comportamento scorretto della moglie. Dandin avrà sempre torto, comunque, anche di fronte all’evidenza, perché il suo appartenere ad un ceto inferiore si scontrerà con la classe dominante che avrà sempre ragione per “diritto divino”.

Molière scrive una farsa per quanto riguarda la struttura, straordinaria l’intuizione di ripetere più volte il tentativo di avvalorare la colpa di Angelica, con conseguenti sconfitte di Dandin, ma al contrario, i personaggi creati hanno una loro “verità”, anche se esasperata: è vero l’ingenuo Dandin, è vera Angelica, costretta a sposarsi e quindi dimensionata ad oggetto, sono veri i presuntuosi, affamati, cadaverici suoceri  che usano la loro nobiltà per farsi forti ed umiliare il confuso contadino. Le scene che si susseguono a ritmo incalzante, farsesco appunto, fanno emergere una comicità di situazione che rende agro-dolce la vicenda tutta. Nella nostra “lettura” sempre più emerge  il contrasto tra farsa e verità e nel momento culminante della storia, la famosa scena notturna, durante la quale i personaggi, inconsapevolmente, sbagliano interlocutore, i  toni recitativi si fanno più duri, in qualche caso violenti, così la vicenda viene “graffiata”  ribaltando la scena realistica, non più il buio ma una luce abbagliante, con la quale Dandin mostra tutta la sua inadeguatezza, e sempre in piena luce i nobili provinciali  si fanno beffe di lui. Soltanto la luce può mostrare in tutta la sua durezza l’inconciliabilità dei due mondi.

                                                                                         Alberto Gagnarli

